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			Presentazione
Bisogna saperla raccontare bene!
Ovvero, sull’importanza dello storytelling per il sociologo

di Gianluca Piscitelli


			Possiamo individuare varie situazioni in cui lo storytelling si configura nei termini di una pratica imprescindibile per il sociologo e, in ognuna delle tante, in cristallina connessione con l’azione sociale, suo oggetto d’analisi prioritario. Una prima situazione è quella accademica o di costruzione teorica (theory building), in cui lo storytelling, il narrare o lo ‘scrivere avvertito’ rende la concettualizzazione sociologica ricca di informazione e maggiormente coinvolgente, cosa particolarmente utile nella formazione che è azione sociale volta al cambiamento di mentalità, di visione del mondo dei discenti. La formazione è in qualche modo - o sarebbe meglio affermare che dovrebbe essere - un fattore d’innovazione nell’ambito dell’organizzazione individuale il quale, a seconda della personalità sociale può incontrare un diverso grado di resistenza e financo condizionare un possibile, più o meno auspicato, mutamento sociale. Tutto ciò, ovviamente, con le dovute cautele da parte del sociologo intento a descrivere e a concettualizzare la realtà sociale perché se, come sottolineava A. J. Ayer nel suo Linguaggio, verità e logica, “la realtà è condizionata dal nostro modo di descriverla e che sta a noi decidere quale metodo impiegare, cosicché, in un certo senso, noi non scopriamo propriamente, ma determiniamo come il mondo è”; non ci appare meno urgente, per dirla con J. L. Austin, la precauzione per cui occorre guardarsi dalle “trappole che il linguaggio ci prepara perché il mondo delle parole è caratterizzato da arbitrarietà e da inadeguatezza rispetto al mondo delle cose” (cfr. Come fare cose con le parole) . Infine, il narrare e lo ‘scrivere avvertito’ (cfr. di E. Tedeschi, Comunicare la sociologia. Il sociologo come storyteller), dovrebbe essere la chiave per riformulare i canoni della letteratura sociologica in modo tale da avvertire, se non proprio modellare, l’azione dei decision makers, dei decisori pubblici soprattutto in un periodo come quello attuale in cui si fanno più stridenti le diseguaglianze sociali. Ed è opportuno, quindi, dar voce a chi voce non ha; comprendere il quotidiano, con le sue difficoltà, di chi Storia non ha. Ma chiunque potrà facilmente intuire, però, che - parafrasando Weber – sono ben altri dalla gente comune i demoni che tengono i fili della vita di chi decide anche per gli altri. Nonostante ciò, siamo convinti che l’essere un buon storyteller può fare quella differenza che aiuta il sociologo nella sfida volta a rendere maggiormente spendibili, utili anche a livello politico-amministrativo (e a vantaggio per la collettività), i risultati delle sue ricerche e del suo sforzo di conconcettualizzazione. 


			Una seconda situazione poi, può essere quella più specificatamente professionale (o professionale extra-accademica), ossia quella in cui il sociologo è impegnato nel fornire consulenza applicando la conoscenza acquisita da intendersi quale bagaglio squisitamente teorico frutto della formazione universitaria; degli approfondimenti, degli aggiornamenti, dello studio personale e solitario fatti;  (quando va bene) del feedback dei propri colleghi, ma anche della pratica riflessiva esercitata sulla ‘registrazione’ cognitiva ed emotiva delle precedenti esperienze lavorative al proprio attivo. È chiaro che qui la preoccupazione principale del sociologo non è per il theory building (sebbene, come ben sappiamo, l’esperienza sul campo di tipo consulenziale possa essere forieria di preziose intuizioni per la costruzione di teoria); perché la sua attenzione è focalizzata sul provocare un risultato che sia il cambiamento di comportamenti degli attori in gioco spinti dall’acquisizione di maggiore consapevolezza e/o opportunamente orientati da nuove informazioni, norme o soluzioni di space planning (il n. 21 dei QSC- Quaderni di Sociologia Clinica a firma di R. A. Straus ben illustra un esempio di lavoro sociologico che fa propria una visione olistica in cui la riconfigurazione dello spazio fisico ha il suo peso nella definizione della soluzione ad un problema di conflittualità interaziendale) . Questo tipo di situazione fa riferimento ai tanti casi in cui al sociologo viene affidato, tra possibili altri, il ruolo di mediatore sociale e culturale. Quel ruolo richiamato, ad esempio, da Carlo Colloca – docente di Analisi sociologica e metodi di partecipazione del territorio presso l’Universtità degli Studi di Catania, noto anche per aver collaborato con il celebre architetto Renzo Piano nella realizzazione del progetto Rammendo delle periferie – il quale sottolinea in più occasioni non solo l’attenzione che richiede al sociologo la gestione dei processi comunicativi, di animazione e attivazione sociale ed esecuzione di ricerche e/o inchieste, ma anche quello di ‘mediazione’. Ruolo svolto, tra l’altro, al fine di favorire un comune sforzo di recupero del valore della relazione, soprattutto nei casi di conflittualità tra istituzioni apparentemente ‘sorde’ e cittadini sfiduciati. Ecco, allora, che la pratica di storytelling da parte del sociologo può essere utile per attivare una progettazione partecipata scevra quanto più è possibile di retorica, riconoscendo e promuovendo quelle iniziative che puntano davvero all’avvio di percorsi di coinvolgimento dei cittadini (e rifiutando, ovviamente e al contempo, quelli di natura precipuamente manipolativa, volti a creare solo consenso per abbandonare subito dopo le richieste dei cittadini stessi, in cerca di soddisfazione dei propri bisogni). Oppure, si pensi anche al contributo che il sociologo può offrire per la formulazione di politiche pubbliche, con riferimento alle quali anche il ruolo che i social hanno avuto e hanno (si pensi, per esempio, a quanto accade quotidianamente nel corso dell’attuale pandemia), è indubitabile: quello di aver costruito una sorta di ‘piazza virtuale’ nella quale una pluralità di soggetti conversano tra loro, praticamente, alla pari. Sono cadute, difatti, le barriere di spazio e di tempo e l’interazione è pressoché continua a tal punto che si preferisce parlare di conversazioni e non più di atteggiamento passivo nei confronti delle fonti di comunicazioni uniderazionali, tipiche del passato. In una tale situazione, al sociologo impegnato nell’esercizio della sua pratica professionale può tornare utile integrare quest’ultima spendendo la propria abilità narrativa al fine di sollecitare un cambiamento di comportamenti convergenti, da parte dei destinatari di una determinata politica, verso il perseguimento di obiettivi di interesse comune. 
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